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1. Pyth. DK 14 A 21 (Aezio)
πρῶτος ὠνόμασε τὴν τῶν ὅλων περιοχὴν <κόσμον> ἐκ τῆς ἐν αὐτῶι τάξεως. 
Per primo [Pitagora] chiamò la globalità di tutte le cose “cosmo” per l’ordine che in esso vige. 

2. Hes. Theog. 114-125. 
ταῦτά μοι ἔσπετε Μοῦσαι Ὀλύμπια δώματ' ἔχουσαι / ἐξ ἀρχῆς, καὶ εἴπαθ', ὅτι πρῶτον γένετ' αὐτῶν.  / ἤτοι μὲν 
πρώτιστα Χάος γένετ'· αὐτὰρ ἔπειτα / Γαῖ' εὐρύστερνος, πάντων ἕδος ἀσφαλὲς αἰεὶ / ἀθανάτων οἳ ἔχουσι κάρη 
νιφόεντος Ὀλύμπου
Questo cantatemi, o Muse che abitate le olimpie dimore, / fin dal principio, e ditemi quale per primo nacque di 
loro. / Dunque per primo nacque Caos, e poi successivamente / Gaia dall’ampio petto, sede sicura per sempre di 
tutti gli immortali / che tengono la vetta nevosa dell’Olimpo. 

3. Thal. DK 11 A 3 (Scolio alla Repubblica)
ἀλλὰ καὶ ἄψυχα ψυχὴν ἔχειν ὁπωσοῦν ἐκ τῆς μαγνήτιδος καὶ τοῦ ἠλέκτρου. ἀρχὴν δὲ τῶν στοιχείων τὸ ὕδωρ. 
τὸν δὲ κόσμον ἔμψυχον ἔφη καὶ δαιμόνων πλήρη. 
Anche le cose inanimate hanno in qualche maniera un’anima, come si può congetturare dalla calamita e 
dall’ambra. Disse che il principio degli elementi è l’acqua e che il cosmo è animato e pieno di divinità. 

4. Anaxim. DK 12 B 1 (Simplicio).  
<ἀρχὴν>...  εἴρηκε <τῶν ὄντων τὸ ἄπειρον...  ἐξ ὧν δὲ ἡ γένεσίς ἐστι τοῖς οὖσι,  καὶ τὴν φθορὰν εἰς ταῦτα 
γίνεσθαι κατὰ τὸ χρεών· διδόναι γὰρ αὐτὰ δίκην καὶ τίσιν ἀλλήλοις τῆς ἀδικίας κατὰ τὴν τοῦ χρόνου τάξιν.> 
Hipp. Ref. I 6,1 ταύτην (sc. φύσιν τινὰ τοῦ <ἀπείρου)> ἀίδιον εἶναι καὶ <ἀγήρω.>  
Arist. Phys. III 4 203b 13 <ἀθάνατον καὶ ἀνώλεθρον (τὸ ἄπειρον> = τὸ θεῖον).   
[Anassimandro] affermò che l’indeterminato (infinito, illimitato) è principio degli enti … la generazione per gli 
enti si ha a partire dalle cose verso le quali si ha anche la distruzione secondo necessità. Infatti esse pagano una 
all’altra il fio dell’ingiustizia secondo l’ordine del tempo.  [la natura dell’illimitato è eterna e priva di vecchiaia; 
l’illimitato = dio è immortale e indistruttibile].

5. Anaximen. DK 13 A6 (Ps. Plutarco)
Ἀναξιμένην δέ φασι τὴν τῶν ὅλων ἀρχὴν τὸν ἀέρα εἰπεῖν καὶ τοῦτον εἶναι τῶι μὲν μεγέθει ἄπειρον, ταῖς δὲ περὶ 
αὐτὸν ποιότησιν ὡρισμένον· γεννᾶσθαί τε πάντα κατά τινα πύκνωσιν τούτου καὶ πάλιν ἀραίωσιν. τήν γε μὴν 
κίνησιν ἐξ αἰῶνος ὑπάρχειν· 
Dicono che Anassimene sosteneva che l’origine di tutte le cose è l’aria, che l’aria è infinita per grandezza ma  
finita per le sue qualità, che tutte le cose sono prodotte per condensazione e poi, di nuovo, per rarefazione 
dell’aria, e che il movimento esiste dall’eternità. 

DK 13 B 2 (Aezio)
Ἀ. Εὐρυστράτου Μιλήσιος ἀρχὴν τῶν ὄντων ἀέρα ἀπεφήνατο· ἐκ γὰρ τούτου πάντα γίγνεσθαι καὶ εἰς αὐτὸν 
πάλιν ἀναλύεσθαι. <‘οἶον ἡ ψυχή, φησίν, ἡ ἡμετέρα ἀὴρ οὖσα συγκρατεῖ ἡμᾶς, καὶ ὅλον τὸν κόσμον πνεῦμα 
καὶ ἀὴρ περιέχει’> (λέγεται δὲ συνωνύμως ἀὴρ καὶ πνεῦμα).
Anassimene di Mileto, figlio di Euristrato, sostenne che l’aria è il principio degli enti: da essa tutte le cose  
nascono e in essa di nuovo si risolvono. Come la nostra anima – egli dice – che è aria, ci tiene insieme, così lo 
pneuma e l’aria avvolgono tutto il cosmo (aria e pneuma si dicono nello stesso significato)

6. Heracl DK 22 B 50 (= Fronterotta 5)
οὐκ ἐμοῦ, ἀλλὰ τοῦ λόγου ἀκούσαντας ὁμολογεῖν σοφόν ἐστιν ἓν πάντα εἶναι. 
Non dando ascolto a me, ma al ragionamento è sensato concordare che tutte le cose sono una. 

DK 22 B 113 (= Fronterotta 6)
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ξυνόν ἐστι πᾶσι τὸ φρονέειν
Il comprendere è comune a tutti.

DK 22 B 2 (= Fronterotta 7)
διὸ δεῖ ἕπεσθαι τῶι <ξυνῶι>, τουτέστι τῶι> κοινῶι· ξυνὸς γὰρ ὁ κοινός. <τοῦ λόγου δ' ἐόντος ξυνοῦ ζώουσιν οἱ 
πολλοὶ ὡς ἰδίαν ἔχοντες φρόνησιν>. 
Si deve perciò seguire ciò che è comune; ma, sebbene il ragionamento sia comune, i più vivono come se  
possedessero una comprensione propria delle cose. 

DK 22 B 51 (= Fronterotta 14)
καὶ ὅτι τοῦτο οὐκ ἴσασι πάντες οὐδὲ ὁμολογοῦσιν, ἐπιμέμφεται ὧδέ πως· οὐ ξυνιᾶσιν  ὅκως διαφερόμενον 
ἑωυτῶι ὁμολογέει· παλίντροπος ἁρμονίη ὅκωσπερ τόξου καὶ λύρης. 
Non comprendono come, discordando, con se stesso concordi: un’armonia causata da opposte tensioni, come 
quella dell’arco e della lira. 

DK 22 B 30 (= Fronterotta 29)
κόσμον τόνδε, τὸν αὐτὸν ἁπάντων, οὔτε τις θεῶν οὔτε ἀνθρώπων ἐποίησεν, ἀλλ' ἦν ἀεὶ καὶ ἔστιν καὶ ἔσται πῦρ 
ἀείζωον, ἁπτόμενον μέτρα καὶ ἀποσβεννύμενον μέτρα. 
Questo cosmo, lo stesso per tutti, non è opera di nessuno degli dèi né degli uomini, ma sempre è stato, è e sarà: 
un fuoco sempre vivo, che in ugual misura si accende e si spegne. 

DK B 40 (= Fronterotta 48)
πολυμαθίη νόον ἔχειν οὐ διδάσκει· Ἡσίοδον γὰρ ἂν ἐδίδαξε καὶ Πυθαγόρην αὖτίς τε Ξενοφάνεά τε καὶ  
Ἑκαταῖον. 
Il molto sapere non insegna l’intelligenza, perché l’avrebbe allora insegnata a Esiodo e Pitagora, come anche a 
Senofane e a Ecateo. 

7. Parm. DK 28 B 8,50-52 e 60-62
ἐν τῶι σοι παύω πιστὸν λόγον ἠδὲ νόημα  ἀμφὶς ἀληθείης· δόξας δ' ἀπὸ τοῦδε βροτείας  μάνθανε κόσμον ἐμῶν 
ἐπέων ἀπατηλὸν ἀκούων. […] τόν σοι ἐγὼ διάκοσμον ἐοικότα πάντα φατίζω,  ὡς οὐ μή ποτέ τίς σε βροτῶν 
γνώμη παρελάσσηι. 
Con questo interrompo il discorso certo e il pensiero intorno alla verità; d’ora in poi apprendi le opinioni degli 
uomini,  ascoltando  l’ordine  che  può  trarre  in  inganno  delle  mie  parole.  […]  Questo  ordinamento, 
ragionevolmente verisimile, te lo espongo in ogni particolare, in modo che mai una qualche opinione dei  
mortali possa fuorviarti. 

8. Emped. DK 31 B 21
ἐν δὲ Κότωι διάμορφα καὶ ἄνδιχα πάντα πέλονται,  σὺν δ' ἔβη ἐν Φιλότητι καὶ ἀλλήλοισι ποθεῖται.  ἐκ τούτων 
γὰρ πάνθ' ὅσα τ' ἦν ὅσα τ' ἔστι καὶ ἔσται, δένδρεά τ' ἐβλάστησε καὶ ἀνέρες ἠδὲ γυναῖκες, θῆρές τ' οἰωνοί τε καὶ 
ὑδατοθρέμμονες ἰχθῦς, καί τε θεοὶ δολιχαίωνες τιμῆισι φέριστοι. 
Durante il regno del Rancore ogni cosa ha forma distinta e sta separata, mentre quando regna Amicizia si 
uniscono insieme e si desiderano reciprocamente. Da essi infatti tutte quante le cose che erano, sono e saranno: 
hanno avuto origine gli alberi, uomini e donne, e fiere, uccelli e pesci che vivono in acqua; ed anche gli dèi dalla 
lunga vita, eccellenti di rango. 

DK 31 B 28-29
ἀλλ' ὅ γε πάντοθεν ἶσος <ἑοῖ> καὶ πάμπαν ἀπείρων Σφαῖρος κυκλοτερὴς μονίηι περιηγέι γαίων / οὐ πόδες, οὐ 
θοὰ γοῦν(α), οὐ μήδεα γεννήεντα,  ἀλλὰ σφαῖρος ἔην καὶ <πάντοθεν> ἶσος ἑαυτῶι. 
Ma è da tutte le parti uguale e assolutamente senza limiti, Sfero ricurvo, raggiante nella sua rotonda unicità / 
non piedi, non le veloci ginocchia, non genitali fecondi, ma sferico e da ogni parte uguale a se stesso. 

9. Anaxag. DK 59 B 12 (Simplicio)
τὰ μὲν ἄλλα παντὸς μοῖραν μετέχει, νοῦς δέ ἐστιν ἄπειρον καὶ αὐτοκρατὲς καὶ μέμεικται οὐδενὶ χρήματι, ἀλλὰ 
μόνος αὐτὸς ἐπ'  ἐωυτοῦ ἐστιν.  εἰ μὴ γὰρ ἐφ'  ἑαυτοῦ ἦν,  ἀλλά τεωι ἐμέμεικτο ἄλλωι,  μετεῖχεν ἂν ἁπάντων 
χρημάτων, εἰ ἐμέμεικτό τεωι· ἐν παντὶ γὰρ παντὸς μοῖρα ἔνεστιν, ὥσπερ ἐν τοῖς πρόσθεν μοι λέλεκται· καὶ ἂν 
ἐκώλυεν αὐτὸν τὰ συμμεμειγμένα, ὥστε μηδενὸς χρήματος κρατεῖν ὁμοίως ὡς καὶ μόνον ἐόντα ἐφ' ἑαυτοῦ. 
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ἔστι γὰρ λεπτότατόν τε πάντων χρημάτων καὶ καθαρώτατον, καὶ γνώμην γε περὶ παντὸς πᾶσαν ἴσχει καὶ ἰσχύει 
μέγιστον· καὶ ὅσα γε ψυχὴν ἔχει καὶ τὰ μείζω καὶ τὰ ἐλάσσω, πάντων νοῦς κρατεῖ. καὶ τῆς περιχωρήσιος τῆς 
συπάσης νοῦς ἐκράτησεν, ὥστε περιχωρῆσαι τὴν ἀρχήν. 
Tutto le altre cose partecipano di ogni cosa mentre l’Intelletto è qualcosa senza limite, che si governa da sé e  
non è mescolato a nulla, bensì è solo in se stesso. Se infatti non esistesse per sé, ma fosse mescolato a 
qualcos’altro, parteciperebbe di tutte le cose, se fosse mescolato a qualcosa, perché in tutto si trova una parte di 
tutto, come si è detto in precedenza. E le cose ad esso mescolate non gli permetterebbero di dominare ogni cosa 
allo stesso modo di come la domina essendo da solo per se stesso. Infatti è la più sottile e la più pura di tutte le 
cose e ha totale capacità di giudizio su tutto ed è potentissimo. E quante cose hanno vita, quelle più grandi così 
come quelle più piccole, tutte le domina l’Intelletto. E l’Intelletto esercitò il dominio anche su tutta la rotazione 
cosicché il moto rotatorio si produsse fin da principio. 

10. Plat. Ti. 27a
Σκόπει δὴ τὴν τῶν ξενίων σοι διάθεσιν,  ὦ Σώκρατες,  ᾗ διέθεμεν.  ἔδοξεν γὰρ ἡμῖν Τίμαιον μέν,  ἅτε ὄντα 
ἀστρονομικώτατον ἡμῶν καὶ περὶ φύσεως τοῦ παντὸς εἰδέναι μάλιστα ἔργον πεποιημένον,  πρῶτον λέγειν 
ἀρχόμενον ἀπὸ τῆς τοῦ κόσμου γενέσεως, τελευτᾶν δὲ εἰς ἀνθρώπων φύσιν
Osserva allora, Socrate, questa composizione di doni ospitali e come l’abbiamo disposta per te. In effetti, ci è  
parso opportuno che Timeo, poiché è tra noi il più esperto di astronomia e ha fatto della conoscenza della natura 
dell’universo il suo principale impegno, parli per primo, iniziando dalla generazione dell’universo e arrivi a 
chiudere considerando la natura dell’uomo. 

11. Plat. Ti. 27d-28a
Ἔστιν οὖν δὴ κατ' ἐμὴν δόξαν πρῶτον διαιρετέον τάδε· τί τὸ ὂν ἀεί, γένεσιν δὲ οὐκ ἔχον, καὶ τί τὸ γιγνόμενον 
μὲν ἀεί,  ὂν δὲ οὐδέποτε;  τὸ μὲν δὴ νοήσει μετὰ λόγου περιληπτόν,  ἀεὶ κατὰ ταὐτὰ ὄν,  τὸ δ'  αὖ δόξῃ μετ' 
αἰσθήσεως ἀλόγου δοξαστόν, γιγνόμενον καὶ ἀπολλύμενον, ὄντως δὲ οὐδέποτε ὄν. πᾶν δὲ αὖ τὸ γιγνόμενον ὑπ' 
αἰτίου τινὸς ἐξ ἀνάγκης γίγνεσθαι· παντὶ γὰρ ἀδύνατον χωρὶς αἰτίου γένεσιν σχεῖν. 
È dunque necessario, secondo la mia opinione, distinguere in primo luogo le cose seguenti: cos’è ciò che è 
sempre e non ha generazione, e cosa ciò che ha generazione e non è mai? L’uno si comprende con intellezione 
accompagnata da ragionamento, poiché è sempre nella stessa condizione, mentre l’altro, a sua volta, si opina 
con opinione accompagnata da percezione priva di  razionalità,  perché ha generazione e distruzione, non 
essendo mai realmente. Ma, ancora, tutto ciò che ha generazione deve necessariamente avere generazione 
grazie a una certa causa: per nessuna cosa è infatti possibile avere generazione senza una causa. 

12. Plat. Ti. 28a-b
ὅτου μὲν οὖν ἂν ὁ δημιουργὸς πρὸς τὸ κατὰ ταὐτὰ ἔχον βλέπων ἀεί, τοιούτῳ τινὶ προσχρώμενος παραδείγματι, 
τὴν ἰδέαν καὶ δύναμιν αὐτοῦ ἀπεργάζηται, καλὸν ἐξ ἀνάγκης οὕτως ἀποτελεῖσθαι πᾶν· οὗ δ' ἂν εἰς γεγονός,  
γεννητῷ παραδείγματι προσχρώμενος, οὐ καλόν. 
In effetti,  l’artefice di  una qualsiasi  cosa,  guardando a ciò che rimane sempre nella stessa condizione e  
servendosi di una simile realtà come di un modello, ne realizza in modo finalizzato la forma e la capacità, e  
necessariamente è bello tutto ciò che è prodotto in questo modo; qualora guardi invece a qualcosa che ha avuto 
generazione, servendosi di un modello generato, il prodotto non sarà bello.

13. Plat. Ti. 28b-c
ὁ δὴ πᾶς οὐρανὸς – ἢ κόσμος ἢ καὶ ἄλλο ὅτι ποτὲ ὀνομαζόμενος μάλιστ' ἂν δέχοιτο, τοῦθ' ἡμῖν ὠνομάσθω – 
σκεπτέον δ'  οὖν περὶ αὐτοῦ πρῶτον,  ὅπερ ὑπόκειται περὶ παντὸς ἐν ἀρχῇ δεῖν σκοπεῖν,  πότερον ἦν ἀεί, 
γενέσεως ἀρχὴν ἔχων οὐδεμίαν, ἢ γέγονεν, ἀπ' ἀρχῆς τινος ἀρξάμενος. γέγονεν· ὁρατὸς γὰρ ἁπτός τέ ἐστιν καὶ 
σῶμα ἔχων,  πάντα δὲ τὰ τοιαῦτα αἰσθητά,  τὰ δ'  αἰσθητά,  δόξῃ περιληπτὰ μετ'  αἰσθήσεως,  γιγνόμενα καὶ 
γεννητὰ ἐφάνη. 
Pertanto, circa l’intero cielo – o cosmo, o ci sia lecito chiamarlo con qualsiasi altro nome gli si addica al meglio 
– occorre in primo luogo considerare proprio ciò che si assume si debba considerare in principio circa ogni 
cosa, ovvero se sia sempre, senza avere alcun principio di generazione, o se abbia avuto generazione a partire 
da un certo principio. Ha avuto generazione: è infatti visibile e tangibile, poiché ha anche un corpo, e tutto ciò 
che è siffatto è soggetto a percezione; ma le cose soggette a percezione, che si comprendono con opinione  
accompagnata da percezione, risultava con evidenza che hanno generazione e sono generate. 

14. Plat. Ti. 92c
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Καὶ δὴ καὶ τέλος περὶ τοῦ παντὸς νῦν ἤδη τὸν λόγον ἡμῖν φῶμεν ἔχειν· θνητὰ γὰρ καὶ ἀθάνατα ζῷα λαβὼν καὶ 
συμπληρωθεὶς ὅδε ὁ κόσμος οὕτω, ζῷον ὁρατὸν τὰ ὁρατὰ περιέχον, εἰκὼν τοῦ νοητοῦ θεὸς αἰσθητός, μέγιστος 
καὶ ἄριστος κάλλιστός τε καὶ τελεώτατος γέγονεν εἷς οὐρανὸς ὅδε μονογενὴς ὤν.
A questo punto possiamo davvero affermare che il nostro discorso sull’universo ha raggiunto il suo fine 
compiuto: accogliendo [in un istante] i viventi mortali e immortali ed essendone completamente riempito, 
infatti, questo cosmo ha avuto generazione, vivente visibile che abbraccia i viventi visibili,  dio sensibile 
immagine del dio intelligibile, grandissimo ed eccellente, bellissimo e assolutamente perfetto, unico cielo  
prodotto di un’unica generazione. 

15. Plat. Ti. 28c
τῷ δ' αὖ γενομένῳ φαμὲν ὑπ' αἰτίου τινὸς ἀνάγκην εἶναι γενέσθαι. τὸν μὲν οὖν ποιητὴν καὶ πατέρα τοῦδε τοῦ 
παντὸς εὑρεῖν τε ἔργον καὶ εὑρόντα εἰς πάντας ἀδύνατον λέγειν·
Ma, ancora, affermiamo che di necessità ciò che ebbe generazione la ebbe grazie a una certa causa. Ora, trovare 
il produttore e padre di questo universo è un’impresa, e pur avendolo trovato è impossibile comunicarlo a tutti. 

16. Plat. Ti. 29e-30a
Λέγωμεν δὴ δι' ἥντινα αἰτίαν γένεσιν καὶ τὸ πᾶν τόδε ὁ συνιστὰς συνέστησεν. ἀγαθὸς ἦν, ἀγαθῷ δὲ οὐδεὶς περὶ 
οὐδενὸς οὐδέποτε ἐγγίγνεται φθόνος· τούτου δ' ἐκτὸς ὢν πάντα ὅτι μάλιστα ἐβουλήθη γενέσθαι παραπλήσια 
ἑαυτῷ. ταύτην δὴ γενέσεως καὶ κόσμου μάλιστ' ἄν τις ἀρχὴν κυριωτάτην παρ' ἀνδρῶν φρονίμων ἀποδεχόμενος 
ὀρθότατα ἀποδέχοιτ' ἄν. βουληθεὶς γὰρ ὁ θεὸς ἀγαθὰ μὲν πάντα, φλαῦρον δὲ μηδὲν εἶναι κατὰ δύναμιν, οὕτω 
δὴ πᾶν ὅσον ἦν ὁρατὸν παραλαβὼν οὐχ ἡσυχίαν ἄγον ἀλλὰ κινούμενον πλημμελῶς καὶ ἀτάκτως, εἰς τάξιν αὐτὸ 
ἤγαγεν ἐκ τῆς ἀταξίας, ἡγησάμενος  ἐκεῖνο τούτου πάντως ἄμεινον. 
Avanti, allora, diciamo per quale causa colui il quale ha composto questo universo e la generazione lo fece. Egli 
era buono, e in chi è buono non insorge mai nessuna gelosia rispetto a nulla: così, essendogli questa estranea,  
volle che tutte le cose avessero generazione il più possibile approssimate a lui. Questo è senz’altro il principio 
supremo di generazione e ordine, e accogliendolo da uomini saggi lo si accoglierà in modo assolutamente  
corretto. Volle infatti il dio che tutte le cose fossero buone e che, per quanto possibile, non vi fosse nulla di 
imperfetto: prendendo allora tutto ciò che era visibile, che non si conduceva in quiete, ma si muoveva in modo 
disarmonico e senza ordine, dall’assenza di ordine lo condusse ad ordine, guidato dal pensiero che il secondo è 
assolutamente migliore del primo.

17. Plat. Ti. 30c-31a
Τούτου δ'  ὑπάρχοντος αὖ τὰ τούτοις ἐφεξῆς ἡμῖν λεκτέον,  τίνι τῶν ζῴων αὐτὸν εἰς ὁμοιότητα ὁ συνιστὰς 
συνέστησεν. τῶν μὲν οὖν ἐν μέρους εἴδει πεφυκότων μηδενὶ καταξιώσωμεν — ἀτελεῖ γὰρ ἐοικὸς οὐδέν ποτ' ἂν 
γένοιτο καλόν — οὗ δ' ἔστιν τἆλλα ζῷα καθ' ἓν καὶ κατὰ γένη μόρια, τούτῳ πάντων ὁμοιότατον αὐτὸν εἶναι 
τιθῶμεν. τὰ γὰρ δὴ νοητὰ ζῷα πάντα ἐκεῖνο ἐν ἑαυτῷ περιλαβὸν ἔχει, καθάπερ ὅδε ὁ κόσμος ἡμᾶς ὅσα τε ἄλλα 
θρέμματα συνέστηκεν ὁρατά. τῷ γὰρ τῶν νοουμένων καλλίστῳ καὶ κατὰ πάντα τελέῳ μάλιστα αὐτὸν ὁ θεὸς 
ὁμοιῶσαι βουληθεὶς ζῷον ἓν ὁρατόν, πάνθ' ὅσα αὐτοῦ κατὰ φύσιν συγγενῆ ζῷα ἐντὸς ἔχον ἑαυτοῦ, συνέστησε.
Stabilito questo, dobbiamo ora dire le cose che seguono nell’ordine, ovvero a somiglianza di quale vivente 
colui che ha composto il cosmo lo compose. Non lo degraderemo certo ponendo una somiglianza con qualcosa 
che per natura si presenta in forma di parte, perché nulla che sia simile a qualcosa di incompleto potrà mai  
essere bello; al contrario, porremo che esso sia assolutamente simile, tra tutti, a ciò di cui sono propri, come  
parti, tutti i viventi, ridotti a unità e secondo generi. Esso possiede infatti in se stesso, abbracciandoli, tutti i  
viventi intelligibili, proprio come questo cosmo consiste nella composizione di noi e di ogni altra creatura che 
sia visibile. Il dio volle infatti assimilare il più possibile il cosmo all’intelligibile più bello e completo in ogni 
aspetto, e così compose un singolo vivente visibile, che avesse dentro di sé tutti i viventi che sono per natura  
congeneri a quello.

18. Plat. Ti. 33b-34b
Gli conferì poi la figura ad esso appropriata e congenere, e al vivente che è destinato a contenere in se stesso  
tutti i viventi sarà appropriata quella figura che comprende in se stessa tutte quante le figure: proprio per questa 
ragione gli conferì una forma sferica, in modo tale che vi fosse in ogni parte una distanza uguale tra il centro e 
gli estremi, e lo tornì secondo un modulo circolare, tra tutte le figure la più perfetta e la più regolare, valutando 
che il regolare è infinitamente più bello dell’irregolare. Così, guardando a molteplici finalità, ne perfezionò 
tutta la superficie circolare esterna perché fosse ben liscia. In effetti, non aveva alcun bisogno di occhi, perché 
all’esterno non rimaneva nulla di visibile, né di orecchie, perché non c’era nulla di udibile; né vi era aria a  
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circondarlo,  che dovesse essere respirata,  né aveva bisogno di  possedere  alcun organo che gli  rendesse 
possibile  ricevere  nutrimento  o,  dopo  averlo  filtrato,  di  espellerlo.  Ancora,  nulla  da  esso  si  separava,  
allontanandosi, né ad esso si aggiungeva da un luogo qualsiasi, perché in effetti non ve n’era. Esso, infatti, ha  
avuto generazione come qualcosa che offre a se stesso come nutrimento la propria corruzione, che in se stesso, 
ed essendo esso stesso l’agente, produce secondo arte ogni azione e subisce ogni affezione: colui che lo 
assemblò ritenne infatti che, se fosse stato autosufficiente piuttosto che bisognoso di altro, sarebbe stato 
migliore. E poi non credette che fosse necessario fissargli invano mani, di cui non v’era nessuna utilità, né per 
afferrare né per respingere alcunché, né piedi né in generale strumenti che assicurano la posizione. Gli conferì 
infatti  il  movimento che è  proprio di  quel  corpo,  tra  i  sette  quello massimamente legato all’intelletto  e 
all’intelligenza: per questo, imprimendogli un movimento rotatorio sempre nella stessa condizione, nello stesso 
luogo e su se stesso, fece sì che si muovesse circolarmente volgendo su se stesso, mentre lo privò di tutti gli altri 
sei movimenti e lo portò a compimento privo del loro errare. Così, poiché non aveva alcun bisogno di piedi per 
il movimento rotatorio, lo generò senza gambe e senza piedi. 
Questo fu l’intero ragionamento del dio che è sempre, circa il dio che un giorno sarebbe stato; ed egli,  
formulando questo ragionamento, ne produsse il corpo liscio ed equilibrato, uguale da ogni parte rispetto al 
centro, intero e completo di corpi completi. Un’anima ponendo allora al suo centro, la tese da ogni parte e poi, 
dall’esterno, avvolse il corpo tutt’attorno con essa, e costituì così un cielo circolare che volge circolarmente, 
uno,  unico,  solitario,  capace per  sua stessa  virtù  di  vivere solo con se  stesso e  bisognoso di  null’altro, 
pienamente familiare e amico di se stesso. Per tutte queste ragioni, dunque, egli lo generò in modo che fosse un 
dio felice (διὰ πάντα δὴ ταῦτα εὐδαίμονα θεὸν αὐτὸν ἐγεννήσατο).

19. Plat. Ti. 47e-48a
Τὰ μὲν οὖν παρεληλυθότα τῶν εἰρημένων πλὴν βραχέων ἐπιδέδεικται τὰ διὰ νοῦ δεδημιουργημένα· δεῖ δὲ καὶ 
τὰ δι'ἀνάγκης γιγνόμενα τῷ λόγῳ παραθέσθαι. μεμειγμένη γὰρ οὖν ἡ τοῦδε τοῦ κόσμου γένεσις ἐξ ἀνάγκης τε 
καὶ νοῦ συστάσεως ἐγεννήθη· νοῦ δὲ ἀνάγκης ἄρχοντος τῷ πείθειν αὐτὴν τῶν γιγνομένων τὰ πλεῖστα ἐπὶ τὸ 
βέλτιστον ἄγειν, ταύτῃ κατὰ ταῦτά τε δι' ἀνάγκης ἡττωμένης ὑπὸ πειθοῦς ἔμφρονος οὕτω κατ' ἀρχὰς συνίστατο 
τόδε τὸ πᾶν. 
Con piccolissime eccezioni, ciò che è stato finora preso in considerazione nei discorsi ha ormai mostrato le cose 
prodotte per arte attraverso l’intelletto; occorre però disporre al loro fianco nel nostro discorso anche quelle che 
hanno  generazione  attraverso  la  necessità.  È  infatti  come  risultato  di  una  mescolanza  a  partire  dalla  
composizione  di  necessità  e  intelletto  che  fu  generata  la  generazione  propria  di  questo  cosmo:  poiché 
l’intelletto domina la necessità, persuadendola a condurre la maggior parte delle cose che hanno generazione in 
direzione del bene, questo universo fu così in origine composto in questo modo e secondo queste modalità, 
attraverso una necessità vinta da una persuasione intelligente.
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